
Il Capo dello Stato «è stato eletto da
una sinistra che non è più maggio-
ranza del Paese...». Riduttivo spiega-
te l’escalation di affondi berlusconia-
ni contro il Colle ricorrendo esclusi-
vamente alle categorie della rabbia
per la sentenza-schiaffo della Con-
sulta. In realtà, otto mesi dopo la
crociata anti-Quirinale sul caso En-
glaro, il premier ritenta la strada
che punta al logoramento dell’im-
magine super partes di Giorgio Na-
politano. Dietro gli attacchi, in so-
stanza, torna a scorgersi la tentazio-
ne di riforme costituzionali di mar-
ca presidenzialista adeguate alle mi-
re - mai sopite - del capo del gover-
no e all’obiettivo di accorciare il set-
tennato dell’attuale inquilino del
Colle.

Solito fastidio per le prerogative
delle altre istituzioni democrati-
che, mancanza di riguardo per am-
biti e sfere di potere diversi dai
suoi: questo nelle dichiarazioni suc-
cessive alla bocciatura del Lodo Al-
fano. Gli attacchi alla Consulta o al
Quirinale «di sinistra», servono a ri-
vendicare - in sostanza - una legitti-
mazione popolare che dovrebbe
porre Berlusconi-premier al di so-
pra di ogni altra carica dello Stato.
A maggior ragione se chi la ricopre

proviene dalla «sinistra»: dalla «par-
te» minoritaria contrapposta alla
«parte» maggioritaria che risponde
al Cavaliere. Logica aberrante che
non contempla ruoli di garanzia «su-
per partes».

SONO ASSOLUTAMENTE NECESSARIO

Quasi un preavviso di sfratto quello
indirizzato al Colle. Le parole di Berlu-
sconi, così, fanno innalzare il termo-
metro della crisi istituzionale. «È di-
mostrato che le sue radici e la sua sto-
ria sono di sinistra - insiste il premier
dal Gr1 - Credo che anche l'ultimo at-
to di nomina di un giudice della Corte
dimostri da che parte sta...». La reazio-
ne non è solo frutto dello scioglier le

briglie dopo giorni di freno consiglia-
ti dalle “colombe”, da Letta e soci ai
quali viene addossata, in parte, la re-
sponsabilità della «presa in giro» del-
la Consulta e del Colle. Dietro il ritor-
nello ripetuto da Berlusconi, e dai
principali esponenti della maggioran-
za - «il governo non getta la spugna, si
sente assolutamente necessario alla
democrazia, alla libertà e al benesse-
re del Paese» - c’è anche il disegno di
mostrare i muscoli per celare lo schiaf-
fo dell’Alta Corte. In pochi, oltre a Di
Pietro, in realtà, hanno consigliato le
dimissioni al Presidente del Consi-
glio. La richiesta più pressante al ca-
po dell’esecutivo, semmai, è stata
quella di governare sul serio e di inte-

ressarsi più ai problemi del Paese che
non a quelli personali. La sentenza
della Consulta rimette in ballo proces-
si vecchi e apre il varco a procedimen-
ti giudiziari futuribili. E questo crea al
premier un chiaro danno d’immagi-
ne, anche sul piano internazionale.
Ma, nel contempo, offre la palla del-
l’ultima sfida che Berlusconi coglie al
balzo, contrapponendo la politica e le
istituzioni al popolo sovrano che lo
ha eletto. Poco chiaro se l’appello si
tradurrà in manifestazioni di piazza
(Berlusconi si mostra perplesso), o
nelle regionali-referendum, o in ele-
zioni anticipate. Al voto di primave-
re, in ogni caso, si dovrà andare rive-
dendo le norme sulla par condicio tv.
Gli strumenti possono contemplare
lungo il percorso anche una riproposi-
zione del Lodo bocciato dalla Consul-
ta, una stretta sulla giustizia ecc.
L’obiettivo, in ogni caso, è riscrivere
gli assetti repubblicani a misura del
presidente del Consiglio.

I MUSCOLI CONTRO LO SCHIAFFO

Per cercare di raggiungerlo Berlusco-
ni ha bisogno di blindare una maggio-
ranza - che può non seguirlo fino in
fondo in tutti i reparti - agitando il
fantasma del complotto. «Farò vede-
re di che pasta sono fatto», ha minac-
ciato ieri, e in pochi hanno pensato
che parlasse soltanto dei «processi
farsa» che lo lascerebbero «tranquil-
lo e che non teme, o dell’autodifesa
che farà «in tv», o «nelle aule dei tribu-
nali» per «ridicolizzare chi lo accusa.
«Per fortuna che Silvio c'è - incalza il
Cavaliere - Altrimenti il Paese sareb-
be nelle mani della sinistra...». E con
l’alibi di scongiurare questa iattura il
premier si mostra pronto a tutto. ❖

«Da membro dell'opposizione
e da amico di Berlusconi, gli di-

co:“Calma,calma,calma”.Lohadetto
il leaderdell'UdcPierferdinandoCasi-
ni. «Mi auguro - ha proseguito - che
attorno a Berlusconi prevalgano le
persone ragionevoli...»

«Ci sembra alquanto strano
che ben 9 dei 15 giudici della

Consultasianocampani».Loosserva-
nodueconsiglieri regionalivenetidel-
la Lega Nord, Emilio Zamboni e Luca
Baggio, «È quasi incredibile... - affer-
mano Zamboni e Baggio.

Nicola
Mancino (Csm)
«Non credo che
tra le funzioni
del Capo dello

Stato ci sia quella di
persuadere i giudici
costituzionali. La rozzezza
non ha avuto un limite».

Andrea
Olivero
«Il presidente
del Consiglio
impari dal

presidente della Repubblica
il rispetto delle istituzioni».
Lo dice il presidente delle
Acli, Olivero.

Roberto
Castelli
«Ringrazio
l'onorevole
Pecorella per

avere ricordato tutti i
guai che ho dovuto subire e
sto tutt'ora subendo per
essere stato ministro della
giustizia». Lo ha detto
Roberto Castelli.

La Lega: alla Consulta
9 giudici su 15 sono campani

Pier FerdinandoCasini, leaderUdc

Casini all’«amico Silvio»:
calma, calma, calma

L’attacco al Quirinale
Fini e Schifani al Colle

p Insiste: «Napolitano è eletto dalla sinistra, che non è piùmaggioranza nel Paese»

pMa sulla piazza ora è perplesso. L’obiettivo: riscrivere l’assetto repubblicano a suamisura

Escalation di attacchi al Quiri-
nale, Berlusconi non si placa.
Otre la rabbia per lo schiaffo
della Consulta emerge la tenta-
zione di rilanciare il disegno
presidenzialista. «Farò vedere
di che pasta sono fatto...».

«Bisogna cambiare la
par condicio prima
delle regionali»
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Berlusconi, assedio alColle
«Vedrete di che pasta son fatto»
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L’ attacco al Colle,
e Castelli si lamenta..
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